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Sciopero e manifestazione indetti da CGIL-CISL-UIL 

Venerdì i lavoratori 
in piazza per la casa 

Per due ore venerdì il lavo
ro si fermerà ovunque e un 
corteo da piazza Esedra a piaz
za S.S. Apostoli testimonierà 
quanto è importante e sentito 
a Roma il problema casa. La 
manifestazione indetta dalla 
Federazione unitaria CGIL-
CISL-UIL coincide con le due 
ore di sciopero generale pro
prio per consentire a tutti i la
voratori di scendere in piazza. 

La'casa oltre che un dram
ma sociale per le 15 mila fami
glie su cui pende lo sfratto di
venta ogni giorno di più un 
problema politico che riguar
da tutti giovani, donne, anzia
ni, per la totale mancanza di 

prospettive. Manca una legge-
quadro governativa sull'edili
zia pubblica e privata, il bloc
co degli sfratti invece di alleg
gerire la situazione là aggrava 
rimandandola nel tempo, il 
decreto Nicolazzi rischia di 
riinnestare manovre e specu
lazioni selvagge con la clauso
la del silenzio-assenso. -

Per questo intorno alla casa 
si sono mobilitate forze politi
che e sindacali che chiedono 
una revisione profonda delle 
decisioni già adottate e un'ini
ziativa seria e incisiva per ri
dare impulso all'edilizia e nel 
contempo • fronteggiare l'e
mergenza. Per questo è neces

saria una forte mobilitazione 
popolare, una risposta decisa 
ai tentativi di ritorno indietro 
e la richiesta di un impegno 
immediato e urgente. 

Anche la Federazione ro
mana del PCI ha preparato un 
documento, da noi pubblicato 
domenica scorsa, che in nove 
punti indica la strada più bre
ve per affrontare i problemi 
più urgenti: dalla graduazione 
degli sfratti (da casa a casa) 
per gli alloggi, ma anche per 
gli esercizi commerciali e arti
gianali, alla urgente e definiti
va acquisizione, da parte del 
governo, del patrimonio Cal-
tagirone perché veng_a trasfe

rito al Comune affinché lo as
segni agli sfrattati. Ma occorre 
anche che gli Enti previden
ziali rispettino la legge «93» 
che impone loro di riservare 
tutti gli alloggi liberi, che la 
quota IACP venga messa a di
sposizione immediatamente, 
che la Regione pubblichi sen
za altri ritardi il bando per i 
mutui-casa e approvi la va
riante per le borgate. 

Se tutto questo non fosse 
possibile o se non fosse suffi
ciente a fronteggiare l'emer
genza il PCI e il sindacato in
dicano nella requisizione l'u
nica alternativa. 

Da un lato migliaia di sfrat
tati che non sanno dove anda
re, dalValtro il patrimonio 
Caltagirone, con circa 1.500 al
loggi inutilizzabili e bloccati 
dal fallimento. In mezzo il Co
mune che chiede di acquisire 
quelle case ma anche banche, 
speculatori, imprenditori che 
su quegli stabili hanno messo 
gli occhi da un pezzo. Con la 
fame di appartamenti che c'è 
in città è una contraddizione e 
un assurdo. 

Una proposta viene da 100 
famiglie che hanno «occupato» 
un palazzo in via Contardo 
Ferrini a Cinecittà. Sfrattati, 
coabitanti, giovani coppie si 
sono «insediati* (si fa per di
re) nel complesso della società 
S.V.E. (società per lo sviluppo 
dell'edilizia economica, di Cal
tagirone) ancora alto stato di 
cantiere. Una struttura cioè 
completata a metà, per ora i-
nabitabile e abbandonata da 
quattro anni. Hanno costituito 
U comitato di lotta per la casa 
di Cinecittà e chiedono concre
tamente al Comune la possibi-

Gli occupanti 
vogliono fare 

una cooperativa 
lità di completare i lavori e a-
bitare quelle case. 

Come? Le famiglie occu
panti vogliono costituirsi in 
cooperativa di abitazione con 
diritto d'uso dello stabile, sta
bilendo una convenzione con il 
Comune per 99 anni; questo si 
impegna a reperire i fondi ne
cessari per terminare la co
struzione e affidarli, sotto for
ma di mutuo, alla cooperativa 
per fare i lavori. I soldi verreb
bero restituiti in conto affitti 
per tutto il periodo della dura
ta del mutuo. Successivamen
te la cooperativa si impegna a 

corrispondere al Comune un 
canone d'uso. Un modo come 
un altro per uscire dall'impas
se e in breve tempo rendere a-
bitabile uno stabile che rischia 
il completo degrado. Ma il Co
mune come reperisce i fondi 
necessari per dare il via all'o
perazione? Il comitato di lotta 
suggerisce di utilizzare i soldi 
non spesi e stanziati dalla leg
ge '25 oppure di accendere un 
Erestito agevolato alla Cassa 

'epositi e Prestiti, o ancora 
reperire sul mercato un mu
tuo con la fideiussione del Co
mune in favore della coopera-

. Uva. Sono tre proposte ma 
possono essercene altre. 

La richiesta complessiva è 
stata già presentata all'asses
sore al Patrimonio Alberto 

. Demoni, ma il comitato di lot
ta spera in un incontrò con il 
Comune per vagliare orienta
menti e ascoltare contropropo
ste. L'azione delle 100 famiglie 
riveste tra l'altro il significato 
di una più generale risposta 
all'offensiva reazionaria pro
posta dal ministro Nicolazzi 
che, con il suo decreto, ha inte
so rilanciare proprio la specu
lazione dei palazzinari, come 
Caltagirone e soci, che hanno 
ridotto allo sfascio e alla de
gradazione urbanistica la cit
tà. Con questo non si vuol dire 
che il comitato non faccia sul 
serio. L'occupazione non è af
fatto simbolica, diversa, que
sto sì, perché non accampando 
nessun diritto chiede al Comu
ne una collaborazione e una 
partecipazione attiva per af
fermare il diritto di tutti alla 
casa. 

A Ciampino, aspettando 1 dirottatori 
Alle 10,30 atterra l'aereo del pre
sidente Pertini: ma i giornalisti 
lo ignorano - Le informazioni 
distribuite con il contagocce 
«Scusi, visto che è qui all'aero
porto, potrei parlarle dei problè
mi di chi ci lavora?» - Scoprire 
che nessun volo è stato annullato 
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Il recupero e la valorizzazione del patrimonio archeologico 

«Dai Fori ai 
ecco come spei 
centottanta miliardi» 

• y 

Dopo il gran battage sui Fo
ri, l'azione per il recupero del 
patrimonio archeologico della 
città, sembra essere passata in 
secondo - piano. - Eppure, - in 
questi giorni, nel centro stori
co (all'interno delle Mura Au-
reliane) e in periferia, apriva
no decine di cantieri. Ci sono 
da utilizzare i 180 miliardi 
stanziati dal governo dopo il 
grido d'allarme lanciato da La 
Regina: ci vuole una legge 
speciale per «...realizzare ope
re di scavo, manutenzione, re
stauro, valorizzazione, nonché 
studi, indagini, allestimenti 
museali*. Gli stanziamenti da 
dividere per 5 anni, il control
lo. il coordinamento dei lavo
ri. dipendono dalla soprinten
denza archeologica di Roma; 
inoltre alla soprintendenza di 
Ostia sono assegnati 2 miliardi. 
ed altri 10 a quella dell'Etru-
ria meridionale. 

Un'operazione che ha lo 
scopo: 1) di salvare una serie di 
monumenti, soprattutto quelli 
lapidei (di pietra), deteriorati 
dall'inquinamento-, 2) portare 
avanti il consolidamento e il 
restauro della parte monu
mentale (Fori. Palatino. Cara-
calla. ecc.); 3) risanare le aree 
archeologiche ed espanderle 
(ricoUegamento Campidoglio. 
Foro Romano. Colosseo) com
prendendo in esse una serie di 
funzioni urbane per consenti

re al visitatore di utilizzarle 
pienamente (musei e attività 
culturali); 4) superare il «ta-. 
glio» fra zone protette e tessuto ' 
urbano (progetto del parco 
dell'Appia Antica); 5) interve
nire su quel patrimonio diffu
so e minore che si trova al di là 
della cinta delle Mura Aure-
liane. 

Su questo impegno si sono 
misurati i due staff tecnici del
la Soprintendenza di Stato e 
della X ripartizione del Co
mune (assessorato alla-cultu
ra). Infatti, la legge Biasini 
prevede «iniziative da attuarsi 
in collaborazione con il Comu
ne di Roma». L'ufficio tecnico 
comunale ha predisposto una 
serie di perizie per un investi
mento complessivo di 1 mi
liardo e 600 milioni, su alcuni 
•saggi* ed interventi di recu
pero concentrati nella zona 
munumentale e in «periferia*. 
L'ufficio tecnico della Soprin
tendenza ha indirizzato là sua 
azione nel centro storico, pre
vedendo un lavoro per com
plessivi 20 miliardi circa. 

I piani sono stati preparati 
abbastanza rapidamente (il 
Comune è riuscito ad appron
tare le sue perizie in 40 giorni) 
ma si lamentano delle caren
ze. Innanzitutto insieme al fi
nanziamento. non è stato pre
visto un rafforzamento degli 
uffici della soprintendenza — 

cui spettano compiti di studio, 
coordinamento, controllo, au-

- torizzazione e di responsabilità 
— adeguato alla nuova situa
zione. il che può far sorgere 
problemi di competenza. 

Al di là dei problemi, cosa 
avverrà in questi giorni? 

ZONA MONUMENTALE 
— La soprintendenza ha ap
prontato progètti per: a) il re
stauro — già in parte avviato 
— dell'arco di Costantino; b) 
la formazione di un piano uni
co alle pendici del colle del 
Campidoglio che prevede la 
costituzione di 3 cantieri di ri
lievo (tempio di -Saturno, di 
Vespasiano e arco di Settimio 
Severo), l'ultimazione dello 
sterramento dell'ex via del 
Foro Romano (via della Con
solazione), la creazione di una 
zona campione per la sistema
zione integrata e complessiva 
del patrimonio; e) il Palatino 
con il complesso severiano e la 
Domus liberiana (che oggi sor 
no chiuse al pubblico) con a-
zioni di scavo e sistemazione 
che portino ad una utilizzazio
ne legata alla vita della città 
— utilizzo, ad esempio, delle 
arcate severiane ad attività 
museali come già i mercati 
traianei —; d) la verifica stati
ca e il consolidamento, con fi
nalità espositive, delle terme 
di Diocleziano; e) l'avvio di 
lotti concatenati di restauro a 

Caracalla. Il Comune ha defi
nito degli interventi su: a) il 
teatro di Marcello con 3 ordini 
di lavoro differenziati: il con
solidamento, il restauro dei 
materiali mobili (reperti con
tenuti nella cavea del teatro), 
l'allestimento museale — an-
tiquarium — all'interno del 
teatro; b) il circo Massimo con 
due perizie, una di manuten
zione e restauro dei ruderi già 
scoperti, l'altra di scavo ulte
riore della cavea attorno all' 
arco di Tito e alla torretta 
Frangipane (medievale); e) il 
Tabularium (Campidoglio) 
con fini di scavo e consolida
mento. in funzione del proget
to di sgombero degli uffici am

ministrativi. -
PATRIMONIO -MINORE-

— La Soprintendenza ha pre
visto lavori per i sepolcreti ro
mani (V e VI sec. a.C.) portati 
alla luce al Laurentino; gli in
sediamenti rurali (II sec. a.C.) 
a Castel di Guido; per gli inse
diamenti imperiali nella zona 
di Tor Vergata dove sorgerà la 
II università; per i piccoli can
tieri di Grotta Rossa e Grotta 
Perfetta; la via Appia per la 
tomba monumentale, detta 
«Berretta del Prete»; le tombe 
latine del Tuscolaho; la via La
tina e Tor Bellamonaca. 

Il Comune ha elaborato pe
rizie su: a) il mausoleo di Luci

lio Peto (I s e c a.C), un tumulo 
di ispirazione etnisca sulla via 
Salaria; b) il torrione Prenesti-
no (epoca augustea, I sec. a.C), 
il 3" mausoleo per dimensioni 
dopo quelli di-Augusto ed A-
driano; e) il mausoleo dei Gor
diani (III sec. d.C.) e della basi
lica costantiniana • (VI sec. 
d.C.) nello stesso complesso 
detto «dei Gordiani*; d) piazza 
Iside (traversa di via Labica-
na), riguardante i ruderi di co
struzione del Colle Oppio. 

. Stefano Letizi 
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E nell'ex convento riemerge la cripta Balbo 
'' -Qui sotto ci sono duemila 
anni di storia e noi li tireremo 
fuori, secolo dopo secolo». Da
niele Manacorda, archeologo, 
mostra il vasto spiazzo di ter
ra nascosto tra alte mura ed 
edifici fatiscenti (che aspetta
no di essere sistemati) nel 
cuore di Roma, tra via Caeta-
ni, via delle Botteghe Oscure, 
via dei Polacchi e la chiesa di 
Santa Caterina dei Funari, il 
cui. campanile, rovinato da 
un pessimo restauro, bian
cheggia sgradevolmente. 

«Per la prima volta — spie
ga Manacorda — si può por
tare aratiti qui a Roma e su 
un'area molto vasta uno sca
vo stratigrafico (che tenga 
conto delle sedimentazioni 

! e non vada alla ri
dai *peno for

te* o delle rovine imperiali). 
Un meda par fare storia t n o n 
solo storia dell'arte*. 

Ma cominciamo daJllaiaa». 
Che quell'area fosse una spe
cie di archivio dettai 

tica e medievale era già stato 
intuito dall'archeologo Gu
glielmo Gatti, il quale aveva 
indicato nei pochi resti che si 
vedevano affiorare la cripta 
di Balbo. Console dell'impera
tore Augusto, il Balbo in quel 
luogo aveva impiantato nel 
13 a.C un vasto teatro le cui 
fondamenta si possono anco
ra rintracciare nelle cantine 
di palazzo Mattel, dall'altra 
parte di via Caetani. Di fron
te al teatro c'era una grande 
piazza con al centro una fon
tana o un tempio; e all'estre
mità lungo l'attuale via dei 
Polacchi un'esedra circolare. 
Il teatro fu edificato mentre 
si tirava su quello di Marcello 
e quando già era stato eretto 
quello di Pompeo, il che la di
ce lunga sulla vita sociale del
l'epoca augustea. Ma la cosa 
pia interessante è che l'intera 
«•piana» era circondata da un 
criptoportico, ovvero dei por
tici non a livello del suolo, ma 
•taiiiiiarrati cha pranzavano 

luce e aria da ampie feritoie. 
L'uso al quale venivano adibi
te queste singolarissime co
struzioni e ancora avvolto nel 
mistero. Il tutto fu inaugura
to in barca, come racconta Io 
storico Cassio Dione, perché 
propria il giorno dell'apertu
ra il complesso era allagato 
dal Tevere in piena. 

Usato fina al IV secolo, il 
luogo scompare poi dalla me
morialìstica e dalla memoria. 
Lo ritroviamo nel X secolo 
trasformato in castello («ca-
strum aureum» si legge nell' 
antico documento che ne par
la) e sicuramente i criptopor
tici furono molto utili in quei 
tempi insicuri e violenti. Nel 
1300 la sona fu caratterizzata 
da una forte espansione de
mografica e da molte attività 
artigianali; e non è escluso 
che quei corridoi sotterranei 
venissero utilizzati proprio 
dai funari che avevano biso
gno di gallerie umide per ap
pendervi le corde; finche do-

pò il 500 l'area fu definitiva
mente urbanizzata e sui resti 
del castello sorse il conserva
torio di Santa Caterina, un'o
pera pia per -vergini e zitelle 
pericolanti». Il convento vi ri
mase fino al 1930, quando I' 
agglomerato passo all'Istituto 
nazionale cambi con l'estero 
e poi all'Ufficio italiano cam
bi che ha tentato, inutilmen
te, di vendere l'area. 

Questa è la storia ricostrui
ta sugli archivi di carta, ma 
basta percorrere qualche pas
so nel cortile perché il terric
cio, i sassi, i cocci improvvisa
mente acquistino un'elo
quenza impensata. Ecco li le 
aiuole del giardino ottocento» 
sco, il pozzo del rinascimento, 
il bastione tufaceo del me
dioevo, il laterizio e il traver
tino dell'epoca augustea, i 
frammenti di brocche di tutte 
le epoche, i resti di una strada 
che sfociava su via dei Polac
chi, la base di un pilastro, i 
primi annunci degli archi del 

criptoportico che arrivano 
molto più sottoterra che lo 
scavo è già avanti ma siamo 
ancora sei metri sopra il 
-camminamento» degli anti
chi romani. 

Si procede con l'estrema 
cautela di chi ha paura di per
dere la più piccola -informa
zione» che possa essere resti
tuita dalla terra. Non con I' 
andamento falcidiane di 
tanti scavi di recente memo
ria. Proprio in quel luogo ven
ti anni fa si fecero dei -buchi-
che non sono stati mai docu
mentati, che non hanno por
tato a nessuna «scoperta» e 
hanno, invece, disperso chis
sà quante notizie. Si scavava 
con le ruspe, senza alcun cri
terio e le buche venivano poi 
riempite di nuovo sconvol
gendo, appunto, la sedimen
tazione. Ora per recuperare il 
terreno «perduto» gli archeo
logi hanno scavato simmetri
camente: la successione in cui 
viene trovato II materiale nel

le buche nuove serve a far 
-leggere» anche quelle rovi
nate dalla precedente ricerca. 

I lavori, che vengono ora 
interrotti per l'inverno e sa
ranno ripresi a primavera, si 
svolgono sotto la guida dell' 
archeologo Daniele Manacor
da e dell'architetto Letizia 
Conforto, con la supervigilan-
za della Sovrintendenza ar
cheologica di Roma, e sono 
una chiara testimonianza di 
casa pub significare oggi uno 
scavo archeologico. Quasi u-
n'anteprima di quel che si 
vorrebbe fare in via dei Fori 
Imperiali. C e un altro aspet
to che Manacorda tiene molto 
a sottolineare: la ricerca, que
sta volta, è venuta -prima» 
della ststemazine urbanistica 
e anche questo è un suggeri-. 
mento che si vorrebbe tra
sformare in prassi costante 

I cronisti, il Boeing 
e quelli che 

non fanno notizia 

per qualsiasi nuova < 
ne. Per non dormire sopra 

di! 

Matilde P M M 

Alle : 10,30 un aeroplano 
sorvola l'aeroporto di Ciam-
pino. A terra, una gran folla 
si dà di gomito, correndo tra 
i due cancelli delle piste, cer
cando di indovinare quella 
giusta, dove l'aereo atterre
rà. Sono partite le videoca
mere, si sono aperti i blo-
cknotes, sono saltati i cap
puccetti delle penne. Ma dal
l'aereo (con un certo disap
punto dei cronisti) scende il. 
Presidente della Repubblica, 
Pertini, che torna da Milano. 
Di nuovo, tutti gli occhi rico
minciano a puntare il cielo, 
ignorando l'importante arri
vo, mentre il presidente del 
Senato Fanfani, sbucato all' 
improvviso da una macchi
na, riceve Pertini con tutti 
gli onori. 

Comincia così una lunga 
giorna ta collettiva per i gior
nalisti romani e per i corri
spondenti esteri: il sfatto* è 
In prima pagina, sei libanesi 
sciiti hanno sequestrato un 
Boeing partito lunedi da Tri
poli, l'hanno dirottato prima 
ad Atene, e poi, ieri, sono at
terrati a Roma, per -pubbli
ci zzare» la loro causa così 
hanno détto alla fine. E' una 
causa diffidi*!, vogliono sa
pere che fine ha. fatto l'Imam 
Mussa Sadr, sparito tre anni 
fa nel tragitto da Beirut a 
Roma. •••••' 

Anche i cronisti Io voleva
no sapere. E soprattutto vo
levano sapere, su quale pista 
(ce ne sono due) sarebbe at
terrato il maledetto Boeing 
con 1 47 passeggeri seque
strati. Ma la suspense è du
rata poco. Alle 12\25, teleo
biettivi lunghi come cannoni 
hanno cominciato ad avvi
starlo nel cielo, mentre dalle 
piste entravano ed uscivano 
Impazzite camionette dell» 
polizìa e autoambulanze. 
Questo traffico, ci ha Inso-
spettiti non poco: ci sono fe
riti? La torre ci controllo sa 
qualcosa che non ci vuole di
re? Il giornalista dell'Ansa 
s'è messo d'un canto ed ha 
estratto da una valigetta due 
antenne. 

Era sólo uno strumento 
per trasmettere all'agenzia 1 
primi flash con le notizie, ma 
t cronisti lo hanno circonda
to convinti che si trattasse 
d.lrna potente radio, capace 
di captare quanto tra l'aereo 
e la torre di controllo veniva 
detto. Il poveretto s'era quasi 
visto perduto, ma la folla di 
Informatori s'era già distrat
ta: ti procuratore capo della 
Repubblica spariva nel 
meandri degli uffici di Ciani-
pino, seguito da una coda di 
funzionari e militari. Si sono 
chiusi là dentro per ore, 
mentre noi facevamo la spo
la tra il cancello della pista, 
doveda lontano sì Intravede
va il Boeing bianco e oro, si
lenzioso e Impenetrabile, ed 
il bar con I telefoni. Il caffè. 

Al cancello, qualcuno ha 
tirato fuori una radiolina, 
captava I segnali trasmessi 
dalle •volanti: Da un sem
plice *QuiK, restate dove sie
te, sulla strada dei Laghi», si 
sono fatte le più macabre i-
potesi. Forse le forze armate 
tenteranno un blitz contro I 
libanesi sequestratori? Qual
cuno dice d'aver visto i tira
tori scelti dei carabinièri, ma 
quando e dove,pero, se lo tie
ne per se. E cosi va avanti per 
ore la caccia alla notizia, la 
competizione su brandelli di 
parole che semplici poliziotti 
dicono solo per prenderci in 
giro. 

Ad un certo punto arriva il 
magistrato Sica, quello che 
ha condotto l'inchiesta sulla 
strana sparizione dell 'Imam, 
sulle possibili tracce romane 
di questa sparizione. 'Tratta
no con Sica», *Lul darà ai di
rottatori l'incartamento del
l'Indagine»: tutti ricostrui
scono, Ipotizzano, inventano. 
e se da un angolo lontano 
dell'aeroporto un lavoratore 
fa un cenno o sposta una 
cassetta, partono corse af
fannose •La, là, vai a vedere 
che cosa succede: 

Sulla via del ritorno un'al
tra sosta al bar, per racco
gliere le ultime notizie, da 

chi ha chiamato il giornale. 
Dalle redazioni infatti, i 
compagni di lavoro sanno 
meglio di noi quello che sta 
accadendo. AI voli interna
zionali, gli operatori dietro i 
banchi tentano di attirare la 
nostra attenzione: *Mi scusi, 
dal momento che è qua, le 
posso parlare dèi problemi 
dell'aeroporto?». *Per carità, 
in un altro momento, non 
capisce che adesso è impossi
bile?» e via, verso un altro i-
nutile -briefing» con inesi
stenti notizie. 

Nel pomeriggio, è tutto fi
nito, è finito bene, l'aereo ri
parte, i funzionari tengono 
una conferenza stampa, fi
nalmente ci dicono qualcosa. 
Ma gli stiamo addosso in 
tanti, che nessuno capisce 
niente, trannel fortunati che 
sono riusciti a piazzarsi pro
prio sotto il loro naso. E nes
suno fa le domande che vor

rebbe fare: Ce troppo casino, 
siamo troppi. 

La giornalista illustre, che 
lo sa, non muove un dito e 
resta seduta. Sfodererà dopo 
nome e prestigio, per sapere 
tutto quello che vuole, don 
una telefonata dal giornale. 

E'sera, l'aereo non c'è più, 
forse torna a Beirut, forse 
andrà a Teheran chissà. 

Per curiosità qualcuno va 
allo sportello delle informa
zioni a chiedere quanti sono i 
voli che sono rimasti blocca
ti nella giornata da questa. 
avventura. Sorpresa: nessu
no. 

Ieri sera era previsto un 
solo arrivo, da Vienna, alle 
20,40. Ed è atterrato regolar
mente. _ 

Nanni Riccobono 

NELLE FOTO: militari in stato 
di allarme e il Boeing mentre 
viene ri fornito di carburante 

DC-9 otterrà 
con lo ruoto 
del carrello 

sgonfia 
Atterraggio di fortuna di 

un DC 9 dell'aeronautica mi
litare ieri all'aeroporto di 
Fiumicino. Il comandante 
del DC 9 al momento di at
terrare si è accorto che uno 
del pneumatici' del carrello 
era sgonfio. 

Avvertita la torre di con
trollo è scattata l'emergenza. 

L'aereo ha preso terra alle 
13.25 senza danni per l'appa
recchio e i quattro membri 
dell'equipaggio. 

Durante l'emergenza lo 
scalo aereo è rimasto chiuso 
al traffico ma 1 disagi per I 
passeggeri in transito sono 
stati limitati data la brevità, 
in tutto mezz'ora, dell'opera
zione. 

ULTIMERÀ 

Stroncato 
dall'eroina 
al Salario 

L'eroina ha fatto un'altra 
vittima: è la quarantunesi
ma. Ieri sera, a tarda ora, un 
giovane di venticinque anni, 
Mauro Capotosto è stato tro
vato privo di vita all'interno 
della sua auto. Al braccio ave
va ancora stretto il laccio e-
mostatico. Sul cruscotto c'era 
la siringa sporca di sangue. 

Ad avvertire la polizia è sta
to un anonimo passante che 
intuendo quello che era acca
duto ha telefonato al «113». 
Subito in via Gualterio, al 
Nuovo Salario— qui è stata 
trovata l'auto — è accorsa 
una «volante» e un medico. Il 
sanitario non ha potuto che 
constatare la morte del giova
ne. Il ragazzo, che abitava po
co distante dal luogo dove e 
stato trovato, da tempo era 
conosciuto conte tossicodi
pendente. 

Era un «giustiziere di Gheddafi» 

Neanche l'autopsia 
spiega SI mistero del 
libico morto in cella 

Neanche l'autopsia è riusci
ta a chiarire il mistero. Ancora 
non si sa nulla dunque sulla 
morte del giovane libico Kabi 
Mohamed Swaiti, accusato di 
essere un «giustiziere di Ghed
dafi». La settimana scorsa in
fatti fu condannato dalla Ter
za Corte d'Assise per il tenuto 
omicidio di un connazionale, 
che si rifiutava di tornare in 
Libia con i suoi averi. Dopo la 
sentenza era stato condotto al 
carcere di Rebibbia. 

Qui sabato pomeriggio; su
bito dopo aver consumato il 
pasto aveva' chiamato una 
guardia dicendo di sentirsi 
male. Nell'infermeria del car
cere aveva perso conoscenza. 
Resisi conto delle condizioni 
disperate in cui versava il gio
vane, i sanitari hanno chiama
to un'ambulanza che l'avreb
be dovuto trasferire al Policli
nico. Ma all'ospedale è giunto 
ormai cadavere. 

L'autopsia, conclusa ieri, di-
ctvénìù, non è riuscita a chia
rire il mistero: il referto parla 
solo di «collasso cardiocircola
torio». Come è stato possibile, 
cosa l'ha provocato? E' una di
sgrazia oppure qualcuno l'ha 
fatto tacere per sempre? Sono 
domande a cui per ora il medi
co legale non ha saputo forni
re una risposta. Di più forse se 
ne saprà nei prossimi giorni. Il 

magistrato infatti ha ordinato, 
su consiglio del medico, un 
supplemento di analisi. All'I
stituto di medicina legale, sa
ranno compiute altre analisi, 
altri esami istologici e tossoco-
logki: si vuole accertare se la 
sua morte possa essere dovuta 
a avvelenamento. 

Mohamed Swaiti era stato 
arrestato l'undici giugno dello 
scorso anno. Il giovane, un «fa
natico» come lo definiva chi lo 
aveva conosciuto, da parec
chie settimane tentava di con
vincere un suo connazionale 
(che si era trasferito a Roma) 
di tornare in Libia, risponden
do all'appello di Gheddafi che 
aveva invitato gli esuli a ripor
tare in patria i capitali. L'esule 
in questione, Mohamed Saad 
che gestisce un'oreficeria, no
nostante gli inviti non ne vole
va sapere di ritornare a Tripo
li. E cosi una mattina d'estate 
Mohamed Swaiti si è procura
to una pistola e ha dato appun
tamento al suo connazionale. 
Gli ha rivolto di nuovo l'ap
pello a ritornare io Libia e di 
fronte all'ennesimo^rifruto ha 
sparato. Fortunatamente i col
pi hanno raggiunto il commer
ciante solo di striscio. Quest* 
ultimo al posto di polizia dell' 
ospedale ha denunciato tutto e 
il «giustiziere» è stato arre
stato. 
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